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ALLA li PREFETTURA CI PALMA 

VE II 

L' ECC. MINISTERO DELL'INTERNO IN ROMA 



[Nell'intendimento di provvedere al bando 
della mendicità e della questua , il cessato Gover- 
no con Dispaccio 27 Novembre 1819, (ali. A.) isti- 
tuiva in Padova una Commissione straordinaria di 
Beneficenza, formata da ragguardevoli cittadini, o 
presieduta dal Vescovo e dal Podestà, coir incarico 
di occuparsi della compilazione di un Piano per la 
erezione delle Case di Ricovero e d'Industria. 

Ad esaurimento di tale incarico quella Com- 
missione presentava il Regolamento per le Case 
di Ricovero e d'Industria (ali. B.) che veniva ap- 
provato dal Viceresle Dispaccio 4 Giugno 1821, 
N. 2884. 

Giusta il disposto dall'articolo 5.<> di detto Re- 
golamento, la Commissione straordinaria di Bene- 
licenza assumeva la direzione e T amministrazione 
dei due Istituti (aperti nel 21 Settembre 1821) in 
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via perù interinale, cioè <r lino alla nuova generalo 
i> sistemazione della pubblica beneficenza, riserva- 
3> ta por allora alle due Case la stessa interna or- 
D ganizzazione e la stessa tutela che verranno pe- 
» gli altri pii Istituti stabilite. s> 

Successivamente in forza di Vicereale Dispac* 
ciò 20 Novembre 1822, alla stessa Commissione 
veniva affidata P amministrazione delle pie Cause 
denominate Poveri Tu ferini e Vergognosi, e Venti 
Commissaria (provenienti dalla soppressa Congre- 
gazione di Carità) fino alla definitiva organizzazio- 
ne dei Luoghi pii elemosinieri di Padova. 

Durante il dominio del preesistito Governo non 
ebbe mai effetto la tante volte promessa organiz- 
zazione dei Luoghi pii, ond'e che la Commissione 
suddetta ha sempre continuato a reggere le nomi- 
nate pio Cause mantenendo però affatto distinte lo 
rispettive amministrazioni. 

Finalmente dietro la pubblicazione in queste 
Provincie della Legge 3 Agosto 1862 e del relativo 
Regolamento Bull 1 Amministrazione delle Opere 
pie, la Commissione di Beneficenza mediante Nota 
2 Marzo 1869 N. 202, (ali. C.) nell'atto che por- 
tava a conoscenza della li Prefettura e della De- 
putazione Provinciale i limiti del proprio mandato 
originario, dichiarava di rassegnarlo por allora 
die in base alla suddetta Leggo fosse attuato il re- 
ggimento delle pio Causo. 

Il Municipio ed il Consiglio Comunale diedero 
opera di lunga mano per l'applicazione delle nuove 
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Leggi, e collo Statuto adottato nell'Adunanza stra- 
ordinaria del 26 Agosto 1871, intesero di provve- 
dere al nuovo ordinamento di questa Gasa di Ri- 
covero. 

In quello Statuto si contengono delle essen- 
ziali riforme che violano V organico Regolamento 
del pio Istituto e le Tavole testamentarie dei pii 
fondatori , e che devono anche riuscire di grave 
nocumento economico e morale alla pia Causa. 

E perciò la Commissione stessa nell'interesse 
dei Poveri da essa ancora rappresentati, e per non 
venir meno agli obblighi del suo mandato neppure 
alla vigilia della propria dimissione, ha deciso di 
produrre come produce il seguente 

RECLAMO 

La reclamante solleva anzitutto la eccezione 
d'incompetenza, desumendola dall'art. 23 della 
Legge 3 Agosto 1862. Secondo le disposizioni di 
quell'articolo il Consiglio comunale allora soltanto 
può farsi iniziatore di mutamenti nel fine, e di ri- 
forme negli statuti, o neJF amministrazione e di- 
rezione di un' Opera pia, quando il fine stesso ven- 
ga a mancare, e quando gli statuti, l'amministra- 
zione e direzioue non più corrispondano al fine 
dell'Opera pia. 

È fine o scopo della Casa di Ricovero il man- 
tenere i poveri di ambidue i sessi, e di qualunque 
età, che sono fisicamente incapaci al lavoro, e che 
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non potrebbero procacciarsi la sussistenza se non 
colf accatto. A raggiungere questo scopo si prov- 
vede in duplice modo, cioè coli'ammissione dei po- 
veri nello Stabilimento , e colla erogazione di sus- 
sidj a quegli altri poveri che, sebbene qualificati 
per il Ricovero, pure non vi si possono accogliere 
per ispeciaii circostanze loro proprie o dell'Istituto. 

In codeste opere di carità la reclamante ha 
sempre impiegale tutto le rendite ordinane e stra- 
ordinarie dell'Istituto, usando la più scrupolosa 
diligenza e giustizia. Se ciò non di meno l'Istituto 
non ha potuto raggiungere completamente lo sco- 
po prefìssosi, se cioè non poterono essere soccorsi 
tutti i poveri aventi titolo alle sue beneficenze, 
tale diletto non deve attribuirsi che alla insuffi- 
cienza dei mezzi della pia Opera, allo accrescersi 
della classo degli indigenti, ed alla stessa indolo 
della beneficenza di sconfinata estensione. Non 
solo pertanto non è venuto a mancare il fine del- 
l'Opera pia, ma questo fine può dirsi anzi conse- 
guito nei limiti del possibile. 

Relativamente agli altri motivi indicati nell'ar- 
ticolo 23 «iella Legge 3 Agosto 1802, osserva la 
reclamante clic il Regolamento del 1821 per la 
Casa di Ricovero, e r amministraziono e direzione 
dallo stesso disciplinate , corrisposero convenien- 
temente al line della pia Opera, se il meschino pa- 
trimonio di circa L. 5000 di capitale con cui fon- 
davasi , andò gradatamente elevandosi fino a due 
milioni e mezzo all' incirca. 



igitized by Google 



— 9 — 

Ammette la reclamante che l'applicazione delle 
nuove Leggi importi necessariamente il bisogno di 
riforme nel suddetto Regolamento , ma le riforme 
non possono essere tali da turbare gli ordini so- 
stanziali del pio Istituto. 

Non sussistendo pertanto alcuno dei motivi 
contemplati dall'art. 23 della Legge 3 Agosto 1862, 
la competenza della Rappresentanza comunale va 
circoscritta alla nomina del Consiglio di Ammini- 
strazione in surrogazione dell' attuale cessante 
Commissione di Beneficenza , fatta poi riserva al 
Consiglio stesso di attivare quelle riforme regola- 
mentari che si presentassero necessarie a porro 
l'amministrazione e la direziono dell'Istituto in 
armonia colle nuove leggi per le pie Cause. 

Subordinatamente alla eccezione d'incompe- 
tenza, la reclamante passa ad occuparsi delle ri- 
forme del nuovo Statuto che sono inammissibili 
perchè violatrici la legge organica della pia Causa 
e la volontà dei testatori, e perchè contrarie ai vi- 
tali interessi dei poveri. 

La prima di tali riforme dedotta negli artico- 
li 1." e 2.* del nuovo Statuto, sanziona la massima 
di ostendere le beneficenze della Gasa di Ricovero 
anche ai poveri del suburbio o del comune esterno 
di Padova. 

La Casa di Ricovero venne fondata ad esclu- 
sivo benefìzio dei poveri della Citta legittimamente 
riconosciuti per tali, corno è disposto a chiare note 
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dai due primi articoli del Regolamento del 1821, 
e perciò la contemplata riforma costituisce una 
violazione non solo della Legge organica della pia 
Causa, ma benanco della volontà delle varie cen- 
tinaja di benefattori che contribuirono collo loro 
disposizioni in vita ed in morte a formare il patri- 
monio della pia Causa. Questo patrimonio fu lar- 
gito alla Casa di Ricovero, quale fu originaria- 
mente istituita, e quindi il suo patrimonio non può 
appartenere che ai poveri della Città. Col volerne 
fare partecipi anche i poveri del suburbio se ne 
opera d'un tratto la distrazione d'una terza parte, 
tale essendo la proporzione fra gli abitanti della 
città e quelli del suburbio. 

Si disse dei compilatori dello Statuto che B. 
Città di Padova è sinonimo di Comune di Padova, 
e che perciò non trattasi d'innovare, ma di toglie- 
re un equivoco nel quale caddero finora i Preposti 
del pio Istituto. 

Non è vero, massime col linguaggio del 1821 , 
cho per Città si debba intendere anche il comune 
esterno o suburbio: arbs e suburbium furono e sa- 
ranno sempre territori affatto distinti. Si osserva 
d'altronde che stando negli scopi della Casa di Ri- 
covero il bando della questua, ed essendo la que- 
stua stata sempre libera nel suburbio, la sfera 
d'azione del pio Istituto non poteva considerarsi 
estesa anche al suburbio. Si osserva pure che tale 
principio fu costantemente riconosciuto dal Muni- 
cipio di Padova , il quale corrispose e corrisponde 
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anche oggidì un assegno per il mantenimento di 
quei poveri del suburbio che sopra insinuazioni 
dello stesso Municipio vennero accettati nello Sta- 
bilimento. 

Ad appoggio sempre maggiore dell'assunto del- 
la reclamante si dimette una copia della Matricola 
(ali. D.) di tutti i poveri adulti e fanciulli che furono 
accolti nella Casa di Ricovero V anno 1821, cioè al- 
l'epoca della sua apertura. 

Questa Matricola prova che tutti quei poveri , 
nemmeno uno eccettuato, appartenevano alle Par- 
rocchie della Città, e quindi prova che nella dizione 
di H. Citta di Padova non comprendevnsi il Subur- 
bio, E tale prova esclude il bisogno di qualsiasi in- 
terpretazione, giacché la stessa Prepositura che ha 
compilato il Regolamento del 1821 , fu quella che 
nello stesso anno diresse raccoglimento dei po- 
veri nel pio Istituto. 

Uscendo poi dal campo del diritto, ed entrando 
in quello della opportunità e della convenienza la 
reclamente osserva che il patrimonio della Casa 
di Ricovero è ancora di gran lunga inferiore ai bi- 
sogni dei Poveri della Città, per cui coli' allargare 
ni suburbio la sua sfera d'azione, nel mentre si 
peggiora la già triste condizione dei poveri della 
Città che abbisognano della Casa di Ricovero, si 
rendo sempre più malagevole il conseguimento del- 
lo scopo di sua istituzione , e quello puranco va- 
gheggiato dai compilatori del nuovo Statuto. 

Osserva inoltro che ben rari sono nella campa- 
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glia i casi di poveri bisognosi assolutamente della 
Casa di Ricovero, e perchè i doveri di natura sono 
colà meglio osservati dai parenti , e perchè il vil- 
lico può rendersi utile alla propria famiglia anche 
se impotente al lavoro. Una volta peraltro che i 
poveri della campagna si sapessero pareggiati a 
quelli della Città, è naturale che si andrebbe allen- 
tando la forza di quei sentimenti pei quali oggidì 
sono custoditi e mantenuti dalle rispettive famiglie 
i vecchi impotenti, e che si allargherebbero in pro- 
porzione le domande per ammissione nel pio Isti- 
tuto. 

Se non che essendo pur giusto che sia prove- 
duto anche ai pochi individui del suburbio, i quali 
nell'assoluta loro impotenza mancano di qualsiasi 
appoggio, ed essendo obbligo del Comune di veni- 
re in ajuto a tutti i poveri che non possono essere 
soccorsi dagli Istituti di beneficenza, la reclamante 
propone che tali individui siano accettabili nella 
Casa di Ricovero verso un congruo correspettivo 
a carico dell' erario comunale per le spose del loro 
mantenimento, come finora si è sempre praticato. 

La reclamante insta per tutto ciò che, respinta 
la riforma, sia me ritenuta la originaria sfera d' azio- 
ne della Casa di Ricovero a favore dei soli poveri 
abitanti nella cerchia della città di Padova. 

La seconda radicale riforma adottata col nuovo 
Statuto contempla la esclusione dei sussidj domi- 
ciliari. 
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Questa riforma si oppone all' art.° 3.° del Re- 
golamento organico 1821 , il quale dispone che « la 
» Casa di Ricovero provvede eziandio al manteni- 
2> mento di quegP Invalidi che per circostanze pe- 
» culiari non possano recarvisi , passando loro , 
j> previe le opportune cautele, una giornaliera sov- 
» venzione, la quale in ogni caso non sarà maggiore 
y> di quanto giornalmente importano gli alimenti 
» di cadaun Ricoverato. » 

I propugnatori della riforma la difendono ad- 
ducendo che la Gasa di Ricovero non può essere 
ad un tempo ospitaliera ed elemosiniera , e che 
d ? altronde colla riforma si migliora sensibilmente 
la condizione economica della pia Causa , esone- 
randola da un grave carico. 

Colali motivi perdono ogni valore di fronte alla 
citata disposizione del Regolamento organico della 
pia Causa, ed alla volontà dei testatori che benefi- 
carono l'Istituto sotto l'impero di quel Regola- 
mento. 

La proposta riforma si opporrebbe poi special- 
mente alla volontà dei fratelli Pivetta, i più cospi- 
cui benefattori della Casa di Ricovero, i quali 
neir istituirla erede dichiaravano di contemplare 
questo Istituto quale oggi si trova e colle incom- 
benze di cui è caricato (ali. E.). 

Si osserva d'altra parte che non può dirsi pro- 
priamente elemosiniera la Casa di Ricovero per 
ciò che largisce sussidi a quei Poveri che quantun- 
que forniti di tutti i titoli non possano essere ac- 
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colti nel pio Stabilimento per cause da loro indi- 
pendenti. Ed in tatti tali sussidj sostituiscono e 
rappresentano in parte le spese che l'Istituto do- 
vrebbe sostenere per il mantenimento dei poveri 
nel!' interno della pia Casa. Con questo mezzo che 
favorisce ad un tempo la economia dell'Istituto e 
soccorre ad un maggior numero di bisognosi , la 
Casa di Ricovero provvede oggidì al mantenimento 
presso le loro famiglie di 56 adulti con altrettanti 
sussidi mensili del complessivo importo di Li- 
te 174.20, che rappresentano appena una sesta 
parte di quanto costerebbe il loro mantenimento 
nel!' Istituto (ali. F). E provvedo pure alla educa- 
zione ed al mantenimento presso altri Istituti, 
Scuole e Famiglie private di 49 fanciulli con altret- 
tanti assegui mensili del complessivo ammontare 
di Lire 297.59, equivalente ad mia terza parte del 
dispendio che sarebbe occorribile per il manteni- 
mento di questi fanciulli nella Casa di Ricovero, 
(ali. G.). 

Se fosse interdetta alla pia Causa questa spe- 
cie di provvedimento, quale sarebbe la sorte ri- 
servata agli indicati 105 poveri fra vecchi impo- 
tenti e fanciulli ? 

Sennonché a raggiungere il meglio che fosse 
possibile lo scopo della Casa di Ricovero , data la 
mancanza in Padova d'istituti elemosinieri, la Com- 
missione di Benelicenza ha dovuto coi redditi della 
pia Causa largire altri sussidi a lenimento di ogni 
sorta di miserie, però in misure assai circoscritte, 
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Questa classe di sussidi entra nella competen- 
za della Congregazione di Carità, e perciò non 
avranno più ragione di sussistere tostochè la Con- 
gregazione di Carità si ponga in grado di sostituir- 
si in via di fatto alla Commissione di Beneficenza. 

Pegli esposti motivi la reclamante insta che 
sia conservato alla Casa di Ricovero l'obbligo' di 
soccorrere fuori dello Stabilimento quei poveri sol- 
tanto che avrebbero diritto ad esservi accolti , ma 
che per forza d' ineluttabili impedimenti non pos- 
sono profittare di quell'asilo. 

La terza radicale riforma del nuovo Statuto 
consiste nella esclusione dalla Casa di Ricovero 
dei fanciulli d'ambidue i sessi. 

Anche questa riforma porta una violazione al 
Regolamento organico della pia Causa, il quale al 
Titolo IX offre le più saggio discipline per la cu- 
stodia e la educazione dei fanciulli La Commis- 
sione di Beneficenza ha non solo mantenute , ma 
ben anco migliorate quelle discipline , e può affer- 
mare con tutta coscienza che i fanciulli del Rico- 
vero sono in generale restituiti alla Società forniti 
di ottima educazione civile, morale ed artistica. 

Come si è osservato più sopra, colla violazione 
del Regolamento organico si viola puranco la vo- 
lontà di tutti i Benefattori ; ma colla riforma di cui 
trattasi si fa poi onta speciale ai desiderj manife- 
stati nelle loro tavole testamentarie dai nominati 
fratelli Pivetta (di cui uno fu preside per 20 anni 
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del pio Istituto) avendo essi espresso il voto che la 
loro sostanza di circa L. 250 mila fosse specialmente 
impiegata nella istruzione dei fanciulli (ali. H). 

I riformatori della Gasa di Ricovero si propon- 
gono di far passare nell'Orfanotrofio i fanciulli che 
sarebbero ammissibili nel Ricovero, tostochè l'Or- 
fanotrofio di S. Maria delle Grazie, sia riattivato 
anche pei maschi (art. 38). 

Su tale proposito giova osservare che la sfera 
d'azione dell'Orfanotrofio si estende a tutta la Dio- 
cesi ; che è molto limitato il suo patrimonio ; e che 
per le leggi di queir Istituto non vi sono ammissi- 
bili che gli orfani di ambidue, o di uno dei geni- 
tori e di perfetta salute, per cui ben lieve sarebbe 
il numero dei fanciulli della città a cui potrebbe 
provvedere quell'Istituto, e che i molti altri sa- 
rebbero lasciati nell'assoluto abbandono. 

La reclamante chiede pertanto che questa ri- 
forma sia pure respinta. 

Con una quarta riforma il nuovo Statuto dis- 
pone che la Casa di Ricovero debba mantenersi 
colle rendite patrimoniali, escludendo la eroga- 
zione dei redditi avventizj nei bisogni ordinar] del- 
la pia Causa. 

Le rendite patrimoniali della Casa di Ricovero, 
depurate da ogni passività, si possono calcolare 
oggidì, a cifra rotonda, in . . . L. 80,000. — 

Dedotte » 6,000.— 

per sussidj a poveri che avrebbero 

titolo al Ricovero, restano . . . L. 74,000. — 



Digitized by Google 



— 17 — 

Essendo il costo medio di un povero di Cente- 
simi 65 giornalieri , colla indicata somma non si 
potrebbero mantenere che 312 individui, mentre 
V Istituto ne raccoglie presentemente 400, ed an- 
che questa cifra è ben lungi del soddisfare ai veri 
bisogni del paese. 

La Gasa di Ricovero non può quindi sostenersi 
senza il concorso anche dei proventi avventizj , 
quando non voglia mancare al vero scopo di sua 
istituzione. 

S'intende già da sè che a norma del vero bi- 
sogno dovrà essere determinata in bilancio la som- 
ma erogabile dei proventi di cui è parola. 

Si osserva poi che il voler destinare questa 
specie di redditi ad aumento dell'asse patrimoniale 
dell' Istituto è contrario all'indole stessa dei red- 
diti; alla volontà dei benefattori, i quali intendono 
certo di soccorrere ai presenti bisogni dei poveri ; 
al Regolamento organico 1821 (Titolo IH.) della 
pia Causa; ed alle stesse disposizioni del Regola- 
mento per le pie Cause 27 Novembre 1862 il quale 
col capoverso dell'articolo 15 sancisce che «nel 
» titolo secondo (della parte attiva del bilancio) si 
j> riporteranno gli avanzi di cassa degli anni prc- 
d cedenti, gli arretrati di qualunque specie, il pro- 
» dotto di tagli straordinarj di boschi, le oblazioni 
» e limosine ed ogni altro cespite eventuale di ren- 
j> dita. » 

La reclamante insta perciò che anche i pro- 
venti avventizi, fino alla concorrenza del bisogno , 

2 
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siano impiegati nel mantenimento della Casa di 
Ricovero. 

L'art. 8° del nuovo Statuto contiene una quin- 
ta riforma contro la quale si porta reclamo. 
Quell'articolo dispone: 

« I redditi levellarj , censi , decime, quartesi e 
j> capitali , le case non necessarie all' amministra- 
» zione del Ricovero, e di regola gli appezzamenti 
» di terreno minori di 24 pert. cens. saranno con- 
j> vertiti, salve le forme di legge e la volontà dei 
» benefattori , in certificati nominativi di rendita 
» del consolidato del Regno, d 

La conversione in rendita dello Stato dei red- 
diti livellarj, censi, decime e quarantcsi si ricono- 
sce un atto di saggia amministrazione, ed anzi è 
obbligatoria per la Legge 24 Gennajo 1864. Lo 
stesso tramutamento può applicarsi utilmente an- 
che alle case urbane dell'infima classe, ed ai pic- 
coli corpi di terreno che non fanno parte di qual- 
che lenimento, o non costituiscono un accessorio 
serviente a qualche possessione. 

Ma per tutti gli altri enti contemplali dal sud- 
detto articolo , la reclamante non può accettare la 
proposta dei riformatori, i quali colla mira di «em- 
pi ilìcare la gestione dei beni della pia Causa vor- 
rebbero sottoporre ad una azzardata operazione 
buona parte del suo patrimonio, cioè: 

a) i capitali investiti in mutui ipotecari che 
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montano a L. 422,779. 53 

b) le case che hanno una ren- 
dita annua depurata di circa Li- 
re 12,000, e quindi un valore di . » 240,000. — 

c) gli appezzamenti di terreno 
della estensione non maggiore di 
pert. cens. 24 (ettari 2.40) che som- 
mano complessivamente a pert. 
cens. 1212.78, con una rendita 
censuaria di L. 5294. 27, e che han- 
no un valore capitale approssima- 
tivo di » 120,000.— 

per cui il patrimonio da convertirsi 

in rendita pubblica sarebbe di L. 782,779. 53 
ossia quasi una terza parte dell' intero patrimonio 
dell'Istituto, oltre i livelli, censi, decime e qua- 
rantesi. 

Anche in altri tempi si voleva obbligare la Pre- 
positura dell' Istituto a convertire in Titoli di cre- 
dito pubblico tutti i capitali fruttiferi, ma essa fece 
energica opposizione, ed è riuscita nel suo intento 
con vero interesse della pia Causa, la quale, come 
tanti altri Istituti, non ha subite le perniciose con- 
seguenze di quella triste speculazione. 

Il partito di convertire in rendita pubblica la 
indicata sostanza dell' Istituto , è non solo contra- 
rio ai principi di buona amministrazione, ma è pur 
anco sconsigliato da altri non meno gravi motivi 
attinenti alla specialità della pia Causa. 

I Cittadini che lasciano sostanze specialmente 
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immobiliari al pio Istituto, vi sono indotti non solo 
dallo spirito di beneficenza ma ben anco dal desi- 
derio della perenne loro conservazione. Essi per- 
ciò non possono non disapprovare un atto, in for- 
za del quale si vanno a distrarre quelle sostanze 
che formarono per tanto tempo l'oggetto della loro 
affezione, ed è naturale che nella certezza di tale 
esito ritraggano dalla pia Causa la loro mano be- 
nefattrice. 

Sul quale proposito torna opportuno di riferire 
il seguente brano di un Memoriale del 9 Giugno 
4869, indirizzato al Preside della Commissione 
compilatrice dello Statuto dal distintissimo Ragio- 
niere municipale che era pur membro di quella 
Commissione: 

<t Qual senso poi produrrebbero nella popola- 
3> zione di Padova queste vendite? Io lo temo assai 
» tristo, e mi par di sentire accusarci di avere ro- 
vinato l'Istituto e peggio; però questo non è 
j> tutto. Il mio spavento è questo, che la disappro- 
* vazione generale cagioni al Ricovero quello che 
3> accadde all' Ospitale di Padova e ad altri Istituti 
» di Beneficenza, i quali dopo che fu sciolta la 
d Congregazione di Carità (che fu un vero benefi- 
» ciò) e posti sotto apposite amministrazioni tute- 
j> late dal Governo, la sfiducia dei cittadini divenne 
» tale, che d'allora in poi non vi fu chi lasciasse 
i> ai vecchi Istituti, morendo, un palmo di terra, 
» rimanendo cosi da tutti dimenticati quasi più 
» non esistessero. » 
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<r Molti non avranno i miei timori, ma non per- 
> tanto io ho per indubitato che la conversione del 
» patrimonio, sia in tutto, sia nella massima parte, 
y> non sarebbe dai nostri Cittadini approvata, e che 
y> frutti di questa disapprovazione sarebbe la di- 
» menticanza e l'abbandono dell' Istituto. » 

I compilatori del nuovo Statuto appoggiano 
la vendita delle case all' asserzione del fatto che i 
redditi delle stesse non bastano alla loro manu- 
tenzione. 

Nulla di più inesatto di questa asserzione. In 
fatti il Prospetto che si allega (ali. I.) dimostra che 
nell'ultimo decennio 1861-1870, le case furono lo- 
cate per L. 126093. — che di questa rendita fu- 
rono incassate Lire 123691.00 rimanendo da esi- 
gere alla fine dell'anno L. 2402. 31 , ma ridotte in 
giornata a sole L. 1486.91 corrispondenti a L. 1.18 
per 100 sulla competenza di un decennio, — che 
le pubbliche imposte montarono a L. 35295.04 — 
che il dispendio nelle ordinarie riparazioni fu di 
L. 16916. 16, cioè L. 7.50 per 100 della rendita — 
e che la rendita effettiva depurata montò ad IL Li' 
re 73882. 79. 

A riconoscere poi se la rendita delle case sia 
proporzionata al valore delle medesime , basterà 
osservare che le case possedute dall' Istituto nel 
1870 erano dotate di una rendita censuaria di 
austr. L. 6107.82, pari ad Italiane L. 5278.35, 
che al 100 per 4 danno un valor capitale di Li- 
re 131959. — mentre la rendita effettiva delle 
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stesse Case depurata da ogni sorta di aggravj fu 
di L. 12189.78, che al 100 per 5 danno un capi- 
tale di L. 243795. 60. 

In quanto alla specialità dei capitali ipotecarj 
(Ali. L.) devesi anche considerare che per conver- 
tirli la d'uopo ritirarli dalle mani dei debitori, e che 
a raggiungere questo fine, massime nelle presenti 
circostanze sociali, converrebbe esperire il più delle 
volte atti molto dispendiosi, ostili, e tal fiata anche 
rovinosi pei mutuatarj , atti che susciterebbero in- 
dubbiamente forti clamori fra i cittadini, attirereb- 
bero la odiosità sulla Prepositura dell' Istituto, ed 
influirebbero ad alienare gli animi dei benefattori. 

E devesi pure avere riguardo al pregiudizio 
che deriverebbe al paese dalla cessazione dell'isti- 
tuto dei mutui ipotecarj presso questa Casa di Ri- 
covero , ora che i capitalisti privati più non ten- 
gono a questo modo d'investitura, e che le Banche 
non accordano sovvenzioni che a limitati periodi 
di tempo. • 

Per le quali ragioni la reclamante domanda 
che la conversione sia circoscritta ai redditi livel- 
lari, censi, decime, quarantesi, alle case dell' infima 
classe ed ai piccoli corpi di terreno che non fanno 
parto di qualche tenimento o non costituiscono un 
accessorio serviente a qualche possessione. 

L'art. 9.° del nuovo Statuto forma l'oggetto 
del 6° punto del presente Reclamo. 

Con queir articolo si dichiara intangibile il pa- 
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trimonio del Ricovero, prescrivendosi che le spese 
debbono essere sempre bilanciate coi redditi. 

Ad un Istituto di beneficenza dell'indole e nelle 
circostanze di questa Gasa di Ricovero non si può 
applicare l' ovvio principio di cui si tratta. 

La Casa di Ricovero è uno stabilimento di ca- 
rità e non di economia, e quindi le misure per 
questo non sono da usarsi per quello. Missione 
dell'Istituto è di soccorrere quanti hanno titolo 
alle sue beneficenze, e non di lucrare sulla gene- 
rosità dei cittadini per farne cumulo a vantaggio 
dei soli a venire. 

Com'è possibile chiudere le porte dello Stabi- 
limento (per il solo motivo che ne sono occupate 
tutte le piazze stabilite in bilancio) a quei poveri 
che colpiti d'assoluta impotenza, e da estrema mi- 
seria, e mancanti di qualsiasi appoggio, si presen- 
tano implorando l'asilo deli' Istituto? 

E nei casi straordinari di contagi, e di carestia, 
come può l'Istituto rimandare i poveri, opponendo 
alle loro supplicazioni il gretto linguaggio delle ci- 
fre del bilancio? 

Ove pertanto le rendite ordinarie della pia 
Causa non siano bastevoli a mantenere le sue be- 
neficenze, si presenta indeclinabile il bisogno di 
por mano alla sostanza capitalista se non si vuole 
controagire allo scopo della Istituzione e lasciare 
insoddisfatte delle supreme necessità. 

Anche la reclamante ha dovuto più volte fare 
ricorso a tale rimedio nelle avvertito circostanze, e 
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poiché l' uso uYllo slesso rimedio ha suscitato sia 
presso la Commissione compilatrice dello Statuto, 
sia presso il Consiglio comunale dei forti appunti 
all'indirizzo della reclamante, che venne perfino 
accusata di depauperare l'Istituto e di prepararne 
l'ultimo ecidio, così in risposta a quegli appunti ed 
a giustilìcazione del proprio operato la reclamante 
non può esimersi dall' osservare : 

Cile la Prepositura della Casa di Ricovero non 
usò sistematicamente dell'indicato rimedio, ma so- 
lo nei casi di estremo bisogno, ed anche allora in 
misure assai prudenziali, cosicché nel periodo di 50 
anni non ha sottratta dall'asse patrimoniale che la 
somma di L. 121506.11 corrispondenti in via me- 
dia a L. 2430.12 per anno. 

Che le varie sottrazioni non furono arbitrarie, 
ma sempre autorizzate dalla tutoria Magistratura. 

Che malgrado le incriminate sottrazioni Tasse 
patrimoniale della pia Causa andò sempre crescen- 
do in meravigliose proporzioni come è dimostrato 
dalle seguenti cifre : 

Anno 1821 rendita patrio*, lorda It. L. 275. 76 
» 1830 » y> * i> 7,498.05 
» 1840 » » » » 35,361.07 
» 1850 » x> » » 49,515.83 

p 1860 » » » » 75,971.39 
» 1870 » » d » 145,187.46 

Che questo patrimonio deve ricevere un nuovo 
progressivo aumento di circa L. 25,000 di rendita 
(capitale olezzo milione) in forza di eredità e le- 



Digitized by Google 



— 25 — 

gati soggetti all' usufrutto di terzi , ed in esito alla 
cessazione di molte pensioni vitalizie inerenti ai 
beni patrimoniali. 

Che lo sperare sopra nuovi lasciti ad incre- 
mento di patrimonio dell' Istituto è consono allo 
spirito di carità di questi cittadini , ed al favore 
sempre dimostrato a questa pia Causa; spirito pe- 
raltro e favore che potrebbero affievolirsi qualora 
i cittadini osservassero un costante, sebbene coar- 
tato pareggio, fra le entrate e le uscite. 

Che provato il continuo aumento di patrimonio 
nella ragione media annuale di L. 50,000 cinquan- 
tamila , non si può dire che colla prelevazione di 
un 5 per 100 dello stesso aumento (com'è finora 
avvenuto) si depaupera e si rovina l'Istituto, chè 
anzi lo straordinario incremento del patrimonio 
della pia Causa deve riconoscersi come precipua 
conseguenza di questa così detta dilapidazione. 

Che accumulare quando si hanno supremi bi- 
sogni da soddisfare, è una misura non solo improv- 
vida, ma inumana e crudele. 

* 

Che mentre da una parte si censurano i Prepo- 
sti dell'Istituto per qualsiasi lieve intacco di patri- 
monio, da molte altre parti si muovono querimonie 
per la troppa vaghezza di accumulare di fronte ad 
urgentissime necessità da soccorrere. 

Che il caso della diminuzione dell'asse patri- 
moniale è pure contemplato dall'art. 15, N. 4, della 
Legge 3 Agosto 1862 per le pie Cause, ond'è che 
la disposizione del nuovo Statuto, contro la quale 
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si reclama, non ha neppure ragione di essere man- 
tenuta sotto F impero di quella Legge. 

Che se in fine per mantenere in ragionevoli li- 
miti le beneficenze della Casa di Ricovero i suoi 
Preposti si permisero di levare dall'asse patrimo- 
niale la somma sopradetta di L. 121506:11, taluni 
di quegli stessi Preposti, quali il Co. Alessandro 
Papafava, i due fratelli Pivetta ed il Co. Andrea 
Cittadella Vigodarzere redintegrarono ad usura la 
Causa pia, calcolandosi che loro largizioni ascen- 
dano per lo meno al quadruplo del patrimonio sot- 
tratto. 

Le premesse considerazioni varranno, non si 
dubita, a far eliminare l'art. 9° dello Statuto, ed a 
sgravare la reclamante dall'immeritate censure. 

E qui avrebbe termine il Reclamo, ma per non 
lasciare l'opera incompleta, la Commissione di Be- 
neficenza trova opportuno di rivolgere i suoi riflessi 
anche sopra altri punti del nuovo Statuto, che seb- 
bene di minore importanza, possono influire al 
meri retto ed al meno utile procedimento della 
Causa pia. 

Il i.° almea dell' ari. 3.° dispone: 

<l Sono preforiti a parità di estremi i poveri che 
» hanno raggiunta l'età di anni 70, e che hanno 
» tenuta una condotta incensurabile, ed a parità 
» di anni i cronici, i ciechi, i mutilati, c indi quei 
» poveri che non abbiano trascurato l'educazione 
» dei figli relativa al proprio stato. » 
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Ove si consideri che la Gasa di Ricovero è un 
ospitale degli incurabili; che in essa si accettano 
soltanto gli assolutamente poveri ed assolutamente 
impotenti ; e che quando sono tali devono esservi 
ospitati , si dovrà confessare che la proposta gra- 
duazione torna per lo meno superflua. 

Se poi si rifletta che i poveri si accettano ad 
uno ad uno nello Stabilimento; che quando si 
tratta delle beneficenze di un ospitale .pegli infer- 
mi la buona condotta e la moralità non sono cal- 
colabili; che seppure possibili sarebbero assai ma- 
lagevoli e lunghe le indagini dirette a stabilire la 
base di una giusta preferenza; che la prospettiva 
della Gasa di Ricovero per i cittadini che hanno 
bene educati i loro figli si presenta un premio ben 
poco seducente ; e che in pratica sorgono tali e 
tanti casi di preferenza da non potersi nemmeno 
enumerare, si dovrà concludere che la proposta 
graduazione mentre non è attuabile, può riuscire 
pericolosa ed in ogni caso imbarazzante ai Prepo- 
sti chiamati a deliberare sull'ammissione dei pove- 
ri nell'Istituto. E perciò tutto il 1° alinea dell'art. 3* 
dovrebbe essere soppresso. 

Gol 1° capoverso dello stesso articolo « non si 
p ammettono poveri a piazze semigratuite se non 
j> dopo avere accolto quelli che versano in assoluta 
t> miseria, d 

E col secondo capoverso si ammettono implici- 
tamente delle piazze paganti la intera pensione. 
Avviene non infrequente il caso di cittadini , 
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che colpiti da estrema impotenza, e possessori di 
una tenue pensione o di tal altro reddito affatto 
insufficiente ai tanti loro bisogni, invochino l'asilo 

della Casa di Ricovero offrendo alla stessa tutta la 
meschina loro sostanza. Con questa offerta si pon- 
gono essi alla condizione dei nulla tenenti, e perciò 
devono essere trattati al parodi loro, altrimenti si 
vedrebbero costretti di consumare in qualunque 
modo quel poco di sostanza per procacciarsi il titolo 
d'ammissione nel pio Istituto. Erronea pertanto si 
presenta la disposizione di escludere dalla pia Gasa 
quegli individui che possono rifondere una parte 
delle spese del loro mantenimento; ed invece la stes- 
sa disposizione dovrebbe applicarsi a quei cittadini 
che sono in tali condizioni economiche da poter 
pagare la pensione contemplata dal 2." capoverso. 

Coli' art. 10° si fissa il Consiglio d'amministra- 
zione del pio Istituto, ma fra i suoi membri non 
figura un Medico , che dovrebbe sedervi di diritto 
attesi i rapporti di sorveglianza igienica sopra uno 
Stabilimento d'infermi, ed attesi i giudizi da emet- 
tersi sulla fìsica impotenza dei poveri ricoverando 

All'art. 14° è determinata una sola seduta set- 
timanale per il Consiglio d'amministrazione. 

Si ritiene insufficiente una sola seduta setti- 
manale al disbrigo di tutti gli affari di competenza 
del Consiglio. D' altronde dovendo il Consiglio de- 
liberare sulle istanze dei poveri imploranti il Ri- 
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coverò V intervallo di 8 giorni può bene spesso 
riuscire troppo lungo alla urgenza del provvedi- 
mento. E perciò sarebbe opportuno che il Consi- 
glio si adunasse^ due volje per settimana , come 
ora si usa. 

L'art. 17° alla lettera e attribuisce al Consiglio 
d'amministrazione la nomina, disponibilità , am- 
missione a riposo e destituzione degli impiegati , 
ma quanto agli inservienti non gli è riservata che 
la nomina proposta del Direttore. Tale disposizio- 
ne apparisce manifestamente manchevole, giacché 
al Consiglio d' amministrazione deve competere 
anche rispetto agli inservienti tutti gli altri diritti 
che ha verso gli impiegati. 

■ 

Cogli art. 26 e 27 , il Segretario del Consiglio 
d'amministrazione viene posto alle dipendenze del 
Direttore, e dichiarato suo sostituto nei casi d' im- 
pedimento. 

Osservandosi che il Consiglio d'amministra- 
zione esercita una specie di autorità tutoria sopra 
il Direttore , si troverebbe poco cauto che il Se- 
gretario del Consiglio fosse un dipendente del Di- 
rettore ed il suo naturale supplente. La sostitu- 
zione sarebbe meglio e più convenientemente ap- 
poggiata al Ragioniere. 

All'art. 36° è dichiarato che coli' attuazione del 
nuovo Statuto la Casa d'Industria, i Poveri Ver- 
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gognosi e le Venti Commissarie si staccano dalla 
Gasa di Ricovero. 

La Gasa di Ricovero non fu mai unita a quegli 
Istituti. Come si disse, 1$ gestioncdi tutte queste 
pie Cause furono sempre tenute distinte , sebbene 
da una sola Prepositura dirette. Ad esattezza di 
linguaggio deve perciò dirsi che la Casa d' Indu- 
stria e le pie fondazioni dei Poveri Vergognosi e 
delle Venti Commissarie si staccano dalla Preposi- 
tura della Casa di Ricovero. 

La Commissione di Beneficenza nel chiudere 
il presente Reclamo indirizza le più calde istanze 
all' Ecc. Ministero affinchè sia fatta ragione allo 
stesso Reclamo, e sia così prevenuta la rovina del- 
la Casa di Ricovero in Padova. 

Dall' Uff. della Comm. di Benef. 
Padova 28 Settembre 1871. 

Ili MCE PRESIDENTE INTERINALI- 

SMANI DOTI FRANCESCO 

I MEMBRI 

Angelo Can.° Fnntanamsa urcipr. 
Don Fortunato Dott. Candido porr, prim, 
Giovanni Cittadella — Prof. Antonio f'alsecchi 
Vincenzo Zatta — Jflichiele Lanari 
Jacopo Dott. Matlielli 
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